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Do oggi olla Cornerò i provvedimenti 

per l'Università . 

«Democrazia 
universitaria e 
partecipazione 
studentesca» 
Q UESTO ' pomeriggio la 

Camera dei deputati co
mincerà il dibattito in aula 
sul decreto governativo riguar
dante le misure urgenti per 
l'Università. Con quali prospet
tive si apre questa fase con
clusiva della discussione sul 
provvedimento del governo? 
"Come è noto, durante l'esa

me in Commissione una sola 
modifica (certamente impor
tante, ma non tuie da mutare 
il giudizio politico sul decre
to) è stato possibile introdur
re rispetto al testo già votato 
dal Senato: si tratta della mo
difica — proposta da noi co-
munisti e sostenuta negli ate
nei dall'agitazione dei borsi
sti e dalla lotta delle organiz
zazioni sindacali — che con
sentirà il mantenimento o la 
assegnazione della borsa a cir
ca tremila giovani che altri
menti ne sarebbero stati e-
sclusi. • 

Con l'appTOvazlone di que
sto emendamento è anche ca
duto l'argomento principale 
con il quale il governo e la 
maggioranza si erano inizial
mente opposti a qualsiasi pro
posta di modifica: ossia l'op
portunità, dati i tempi ristret
ti per la conversione in leg
ge del decreto, di evitare un 
ritorno del provvedimento al 
Senato. Ma anche una volta 
acquisita, col voto dell'emen
damento per i borsisti, la ne
cessità di un nuovo esame da 
parte dell'assemblea di palaz
zo Madama, il governo ha ri
fiutato in modo intransigente, 
nonostante il crescente disa
gio che questo atteggiamento 
ha provocato anche in alcuni 
settori dei gruppi di maggio
ranza, un confronto politico a-
perto sulle proposte presenta
te dall'opposizione di sini
stra. 

Se si dovesse dar retta alle 
voci fatte circolare da taluni 
esponenti della maggioranza, 
questa posizione di rigida chiu
sura assunta dal governo sa
rebbe motivata soprattutto 
dalla preoccupazione che, qua
lora si fosse proceduto a più 
sostanziali modificazioni del 
testo del decreto, si sarebbe 
anche aperta la strada alle 
spinte corporative e di destra 
che sarebbero fortemente pre
senti nel gruppo della Demo
crazia cristiana e che potreb
bero mettere in pericolo, sot
to la pressione di interessi^ 
di categoria o di ambizioni' 
municipalistiche, anche le li
mitate innovazioni positive 
(per esempio le norme sulla 
programmazione delle nuove 
università) contenute n e l 
provvedimento 

In realtà e questo un argo
mento del tutto pretestuoso. 
Se infatti non abbiamo diffi
coltà a credere che all'inter
no del gruppo democristiano, 
come del resto già altre vol
te è accaduto quando si è di
scusso dell'Università, trovino 
non pochi consensi le posizio
ni più retrive dei gruppi di 
potere accademico o le peg
giori suggestioni municipalisti
che e clientelati, è certo pe
rò che vi è in Parlamento una 
maggioranza piìi che sufficien
te per respingere ogni even
tuale tentativo di peggiorare 
da destra il decreto ed è chia
ro che contro tali tentativi 
non mancherebbe il concorso 
dei nostri voti. 

La verità è, invece, che an
cora una volta il ricatto del
la minaccia di destra è stato 
usato per far prevalere, all'in
terno della maggioranza, una 
visione gravemente arretrata 
dei problemi dell'Università. 

Di ciò si è avuto confer
ma — oltre che nel dibatti
to sul tempo pieno e sulle 
incompatibilità. sul quale 
l'Unità ha già ampiamente 
riferito nei giorni scorsi — 
anche nella discussione sulla 
democratizzazione della vita 
universitaria che è stata U 
punto centrale di confronto 
nell'ultima fase dell'esame del 
decreto in Commissione. 

Perchè, per esempio, limi
tare l'allargamento dei Con
sigli di facoltà ai soli inca
ricati stabilizzati, riducendo 
invece a una presenza quasi 
solo simbolica le rappresen
tanze degli assistenti, degli in
caricati non stabilizzati, dei 
contrattisti, dei borsisti, cioè 
di tutta la fascia più giovane 
e più numerosa del corpo do
cente? Perchè modificare (e 
con questi limiti) solo i Con
sigli di facoltà e lasciare in

vece immutato il corpo acca
demico, ribadendo cosi la 
competenza esclusiva dei pro
fessori di ruolo nell'elezione 
del rettore e nella determina
zione della politica generale 
dell'Università? 

Perchè nei Consigli di am
ministrazione — che dovreb
bero essere l'istanza in cui in 
modo più immediato i pro
blemi dell'Università si con
frontano con gli Interessi ge
nerali della popolazione — as
segnare in peso praticamente 
irrilevante ai rappresentanti 
della Regione e delle organiz
zazioni sindacali dei • lavora
tori? 

Ma, soprattutto, è sul pro
blema della partecipazione 
studentesca che appare evi
dente il carattere non solo ar
retrato, ma equivoco e peri
coloso delle soluzioni propo
ste dal decreto. Nel dibattito 
in Commissione noi comuni
sti abbiamo sottolineato con 
molta forza che una reale de
mocratizzazione della vita uni
versitaria esige, per quel che 
riguarda gli studenti, due con
dizioni fondamentali. La pri
ma — ed è la condizione pre
giudiziale — è un pieno rico
noscimento dei diritti demo
cratici (i diritti di assemblea, 
di riunione, di associazione, 
di autonoma iniziativa politica 
e sindacale) il cui libero eser
cizio è la base necessaria per 
lo sviluppo di una democra
zia organizzata nell'Universi
tà. 

La seconda condizione è che 
la possibilità offerta agli stu
denti di essere presenti con 
propri rappresentanti e con 
poteri di iniziativa e di pro
posta negli organi di governo 
universitari non sia subordi
nata a una norma capestro co
me quella che impone il con
seguimento di un quorum di 
votanti che è assai difficilmen
te raggiungibile soprattutto 
nelle grandi Università e an
che nelle Università minori In 
cui sia prevalente il numero 
dei fuori sede. ' 

Sull'uno e sull'altro punto 
la maggioranza non ha potu
to non ammettere la validità 
delle esigenze da noi prospet
tate; ma ha poi finito col con
fermare il suo timore di ogni 
soluzione realmente innovatri
ce e — trincerandosi dietro 
l'inconsistente argomento che 
si tratta di una prima speri
mentazione e che altre nonne 
più organiche dovrannor.fisae-
re varate m seguito — ha ac
colto la ~ tesi* del- goveriio' di 
respingere tutte le proposte 
da noi formulate. 

JT ER QUEL che ci riguarda, 
noi comunisti torneremo per
ciò a riproporre con fermez
za nel dibattito in aula le no
stre proposte sul tema della 
democrazia, cosi come sugli 
altri temi fondamentali, qua
li il pieno tempo del docen
ti, le prospettive di recluta
mento per-i giovani che intra
prendono l'attività didattica e 
scientifica, il potenziamento 
della ricerca, la politica del 
diritto allo studio, la necessi
tà di limitare l'ampia discre
zionalità lasciata al potere ac
cademico (si pensi ai perico
li già messi in luce dai casi 
degli aggregati e dei ternati 
di Parma e di Milano) nella 
gestione di questi provvedi
menti. 

Certo, siamo consapevoli che 
non è su questo decreto, la 
cui portata è indubbiamente 
limitata, che si giocano tutte 
le carte della riforma univer
sitaria: ma è chiaro che mol
te delle cose che accadran
no nei prossimi anni negli a-
tenei dipenderanno dalle solu
zioni che saranno adottate in 
sede di conversione del de
creto. Per questo rinnoviamo 
il nostro impegno e sollecitia
mo ancora una volta tutte 
le forze politiche democrati
che a un confronto aperto'e 
responsabile: per cercare di 
superare, almeno sui punti più 
significativi, i gravi limiti di 
un provvedimento che cosi co
me è stato concepito dal go
verno solo in misura molto 
parziale (per esempio sui te
mi della programmazione uni
versitaria) può aprire la stra
da a qualche fatto innovati
vo, ma che nel complesso elu
de tutte le scelte politiche di 
fondo e rimane perciò netta
mente inadeguato rispetto a! 
veri problemi e alle reali esi
genze dell'Università italiana. 

Giuseppe Chiarente 

Nel 30° annimsario dei massacri empiuti dai fascisti al Castello Estense e of Caffè del Doro 

A Ferrara migliaia di giovani al corteo 
che ha ricordato gli eccidi del 1943-'44 
(f discorso uttkìale del compagno Giorgio Amendola of Teatro Verdi • Ria/fermalo la validità attuale della Resistenza • La pre
senza del gonfalone dell'Aquila, città natale del magistrato Colagrande che la tra gli uccìsi davanti agli spaf/i del Castello 

Ieri a Marzabotto 
la delegazione 
di Quang-Tri 

* . • > ' • ' 

Commosso omaggio alle 1830 vittime 
del massacro perpetrato dai nazifascisti 

BOLOGNA, 18 novembre 
Mentre da Genova salpava la nave « Australe », carica di 

aiuti materiali per la ricostruzione del Vietnam, giungeva a 
Bologna la delegazione della Provincia libera sudvietnamita 
di Quang-Tri, gemellata con quella bolognese. 

La delegazione è composta da Nguyen Sanh, vice presi
dente del Comitato popolare rivoluzionario della Provincia 
di Quang-Tri; Mai Thai Chau, funzionario del ministero de
gli Esteri del GRP della Repubblica del Sud Vietnam; Pham 
Hong Long, ufficiale comandante del battaglione che scon
fisse le truppe americane che accerchiavano Quang-Tri; Phan 
Thi Bich Dao, dirigente dell'Unione della gioventù; Tran Hao 
Tuong e Nguyen Trong Chau. Stamane un saluto fraterno, 
è stato rivolto loro, a nome della Giunta provinciale di Bo
logna, dal presidente Brini; dal vice-presidente Brandalesi, 
dagli assessori Cruicchi, Bonazzl, Tabanelli, Garulli e dal se
gretario dei comitati emiliano-romagnoli per gli aiuti al Viet
nam, Panieri. I vietnamiti si sono poi recati alla città mar
tire di Marzabotto, dove hanno reso omaggio alle 1830 vitti
me del massacro perpetrato dai nazifascisti, 

Prima di uscire dal Sacrario il capo delegazione, Nguyen 
Sanh, a nome di tutti ì vietnamiti liberi dall'oppressione 
americana e da quella di Van Thieu, ha vergato sul libro 
ricordo la seguente frase: «Riconoscenza eterna ai martiri 
di Marzabotto per il loro sacrificio che ha contribuito alla 
lotta antifascista dei popoli d'Europa e del mondo ». 

Nel palazzo municipale dopo il saluto e la solidarietà con 
la dotta dei partigiani di tutto il Vietnam, espressi a nome 
dei cittadini, dal sindaco on. Bottonelll, 1 graditi ospiti han
no donato al Comune una bandiera del Governo rivoluzio
nario provvisorio sulla quale sono ricamate parole di fra
terna amicizia che uniscono le due province. 

Domani, lunedi, dopo l'incontro con la Giunta, la delega
zione parteciperà, alle 17 alla seduta solenne del Consiglio 
provinciale. Si recherà poi a visitare cooperative, centri cul
turali e ricreativi e avrà incontri con i lavoratori. Mercoledì 
sarà ricevuta al municipio di Bologna e a quello di S. Gio
vanni in Persiceto. 

DALL'INVIATO , 
FERRARA, 18 novembre 

Trent'annl dopo la battaglia 
di Mentana o dell'impresa dei 
Mille, le cerimonie rievocati
ve di quei momenti si esau
rivano in manifestazioni re-
ducistlche, ex combattentisti
che: momenti di rievocazione, 
di commozione, magari di 
rimpianto per 1 «giorni bel
li » e per gli amici scompar
si; ed ogni anno gli scom
parsi erano quulcuno di più 
e i ricordi più fievoli, più 
sbiaditi, più — tutto somma
to — irreali, favolosi. Il po
polo non aveva partecipato 
e non partecipava, Qui, tren
t'annl dopo gli eccidi del '43 
e del '44, trent'annl dopo la 
Resistenza, il popolo parte
cipa e discute e non si tratta 
di ricordi, ma di proiezione 
nell'attuale di quei momenti 
lontani. 

Il compagno Giorgio Amen
dola, tenendo il discorso uf
ficiale a nome del comitato 
promotore delle celebrazioni 
per il trentennale dell'ecci
dio del Castello Estense e del 
29° anniversario del massacro 
del caffè del Doro, è partito 
appunto da questa conside
razione: la considerazione di 
una modernità e contempo
raneità della Resistenza. 

Stamane, inconsuetamente, 
la mattinata novembrina era 
serena anche se gelida; nel 
cortile del castello centinaia 
di persone assistevano alle 
funzioni religiose in memoria 
dei caduti, celebrate contem
poraneamente col rito catto
lico e col rito ebraico; par
tendo da quello stesso cortile 
una ripida scaletta, che non 
può essere discesa se non 
chinandosi, porta alle celle 
medievali — senza aria, sen
za luce, senza null'altro che 
un pavimento eternamente 
trasudante umidità (le celle 
sono a pelo dell'acqua del 
fossato che circonda la for
tezza estense) — nelle quali 
uomini della Resistenza era

no stati rinchiusi prima di 
essere condotti davanti al plo
tone di esecuzione; e tra que
sti, alcuni dei martiri di cui 
si ricordava in quel momen
to il sacrificio. 

Fuori del cortile del castel
lo, migliaia di persone che 
poi sarebbero sfilate in cor
teo nel cuore medioevale del
la città fino al Teatro Verdi, 
dove avrebbe avuto luogo la 
cerimonia ufficiale. Un lungo 
corteo preceduto dai gonfa
loni del Comuni di Ferrara 
e della provincia, ma aperto 

NAPOLI 

Muratore muore 
precipitando da 
un capannone 

NAPOLI, 18 novembre 
' Un anziano muratore, Car

mine Pavone di 65 anni, da 
S. Anastasia, è morto stama
ne, in seguito alle gravi ferite 
riportate in un incidente sul 
lavoro, nella sala di rianima
zione dell'ospedale Cardarelli 
dove era stato ricoverato ieri 
sera. 

Lo sventurato lavorava alle 
dipendenze di un'impresa edi
le di S. Anastasia e Ieri il ti
tolare lo aveva inviato, insie
me ad un altro suo operaio, 
Benito Batti, a sistemare dei 
tubi di grondaia su un capan
none di un suo amico che 
gliene aveva fatto richiesta. 

Mentre appunto stava ese
guendo questo lavoro, il Pa
vone è caduto dall'altezza di 
5 metri riportando gravi feri
te tra cui la frattura del cra
nio. Soccorso dal suo compa
gno di lavoro e trasportato in 
ospedale, come abbiamo det
to, stamane è deceduto. 

Dal 27 al 37 maggio prossimi la Conferenza intemazionale di Trieste 

Per assicurare alle minoranze 
la pienezza dei diritti civili 

, Alla riunione preparatoria si è discusso in questi giorni dei criteri con i quali dovrà 
svolgersi Vimportante iniziativa promossa dalle forze politiche delVarco costituzionale 

DALL'INVIATO 
TRIESTE, 18 novembre 

La Conferenza internaziona
le sulle minoranze si terrà 
a Trieste dal 27 al 31 mag
gio del prossimo anno. Per 
tre giorni una quarantina di 
studiosi, italiani, jugoslavi, 
francesi, austriaci e inglesi 
hanno lavorato a Marina di 
Aurisina attorno a un meto
do di lavoro. Ieri sera, nel
la sede della provincia di 
Trieste, sono state presenta
te le conclusioni di questa 
preconferenza. 

Il presidente della provin
cia, il dott. Michele Zanetti, ha 
sottolineato gli scopi dell'i
niziativa, promossa da tutte 
le forze politiche dell'arco co
stituzionale con la sola e do
verosa esclusione dei fascisti. 
Il presidente, a nome del co
mitato promotore, al quale 
partecipa per il nostro parti
to il compagno Mario Colli, 
capo gruppo consiliare "comu
nista alla Regione Friuli-Ve
nezia Giulia, ha voluto mette
re in evidenza come tutti i 
partecipanti alla riunione pre
paratoria di Marina di Auri
sina sono stati concordi nel 
rifiutare qualsiasi astrazione 
di carattere accademico e nel 
volere che la conferenza, li
mitata alle minoranze, in par
ticolare quelle europee, en
tri nel vivo del problema. 

La conferenza, inoltre, non 
si propone, ed è questo un 
limite oggettivo, di arrivare 
ad un documento unico; gli 
atti del convegno saranno a 
disposizione delle forze pò-

SOCIETÀ' ITALIANA PER L'ESERCIZIO TELEFONICO 

NUOVO ELENCO TELEFONICO 
La SIP — Società Italiana per l'Esercizio Telefonico p.a. - IV Zona — informa i 
Signori Abbonati che in questi giorni è in corso la distribuzione del nuovo Elenco 
Telefonico di Roma. 

Come negli anni scorsi, TOSA — Organizzazione Servizi Arpa — incaricata di effet
tuare il recapito del nuovo Elenco Telefonico edizione 1973-74, provvedere all'of
ferta dello stesso al domicìlio di tutti gli abbonati, utilizzando apposite schede 
nominative. 

Il costo del servizio, pari a L. 200, verrà, per comodità degli interessati, addebitato 
su una bolletta di prossima emissione e, pertanto, nulla è dovuto al personale che 
effettua la consegna dell'Elenco. 

Coloro che desiderassero, invece, provvedere direttamente al ritiro della pubblica
zione presso gli Uffici Sociali di Via A. Saliceti 4 (orario: 8,30-12,30 dei giorni 
feriali, escluso il sabato), sono pregati di richiedere agli incaricati dell'OSA, all'atto 
dell'offerta del servizio di recapito, la consegna della scheda « Buono Elenco » di 
propria pertinenza, sulla quale sono indicate le modalità per effettuare detto ritiro. 

La Società prega di voler segnalare eventuali irregolarità su tale servizio. 

litiche per proposte di lavo
ro nelle sedi istituzionali. In 
pratica ognuno (governo com
preso) potrà farne l'uso che 
riterrà opportuno. 

Come è nata questa confe
renza, perchè mai proprio a 
Trieste nel 1974 questa assi
se europea? Sono interroga
tivi più che legittimi ma che 
trovano immediato riscontro 
nella situazione della mino
ranza slovena in Italia. Per
chè, al di là dell'interesse per 
le « isole » linguistiche in Ita
lia, nel nostro Paese una con
ferenza di questo genere deve 
affrontare, tra gli altri, il pro
blema degli sloveni, nel Friu
li-Venezia Giulia: a Trieste, 
nell'Isontino, nelle valli del 
Natisone. 

E in quale modo le forze 
politiche si sono poste, in 
tutti questi anni, nei riguar
di dello sviluppo economico, 
sociale e culturale degli slove
ni? Va detto subito, anche a 
costo di ripetere cose risa
pute, che se c'è un partito 
che nel Friuli-Venezia Giulia 
si è sempre battuto per i di
ritti nazionali degli sloveni, 
fin dalle prime lotte del mo
vimento operaio e socialista, 
questo è il partito comunista. 
Sono stati i nostri compagni 
che nel "70 hanno presentato 
alla provincia di Trieste una 
mozione sul problema della 
minoranza slovena, e sono sta
ti sempre i comunisti a sol
lecitare un dibattito, avviato, 
finalmente, nel marzo del "71 
e conclusosi il primo aprile 
dello stesso anno con una 
mozione unitaria (con la so
la eccezione del MSI). 

Da allora quello che in o-
rigine sarebbe dovuto essere 
un convegno provinciale si è 
esteso a livello europeo. Va 
detto, a questo proposito, che 
il nostro partito, pur confer
mando il suo interesse per 
l'iniziativa, ha anche voluto 
sottolineare le difficoltà pre
senti in questa estensione del 
dibattito a tutte le minoran
ze in genere. 

Ricordiamo anche che sono 
stati i comunisti a presenta
re per primi al Parlamento 
un disegno di legge a tutela 
dei diritti nazionali degli slo
veni e che questa proposta 
di legge, del febbraio 1970 
e alla quale ha fatto seguito 
una analoga dei compagni so
cialisti, è ancora in attesa di 
essere discussa. E come non 
ricordare che di fronte a que
sto «disinteresse» da parte 
del governo, esiste una sen
tenza della Corte costituziona
le del '65 che nega alla Re
gione il diritto di legiferare 
in materia di minoranza, es
sendo questo di competenza 
del Parlamento? 

Il compagno Mario Colli, 
intervenendo nei lavori pre
paratori di Marina di Aurisi
na, ha giustamente ricordato 
che «la lotta nazionale si in
treccia con la lotta delle clas

si, ed è noto che il movimen
to operaio, socialista prima, 
comunista poi, ha avuto un 
grande ruolo di liberazione, 
anche in queste terre, per le 
minoranze nazionali ». 

« Il leninismo — ha conti
nuato Colli — ha sviluppato 
la tesi secondo cui le mino
ranze nazionali possono tro
vare sicura garanzia e dife
sa dei loro diritti solo nel
l'alleanza con la classe ope
raia ed il movimento demo
cratico dello Stato di cui fan
no parte». Ed è stata la di
rezione del PCI, nella risolu
zione del maggio 1961, a sot
tolineare che «la lotta per 
i diritti nazionali delle mi
noranze in Italia si inserisce, 
come una fondamentale que
stione nell'azione generale per 
il rinnovamento democratico 
e socialista del Paese». 

Nel corso dei lavori, inol
tre, è stata ripetuta più vol

te l'affermazione di Marx se
condo la quale «non può es
sere libero un popolo che 
opprime un altro popolo». 
Concetto questo che ancora 
oggi non sembra acquisito 
in tutte le sfere dello Stato 
italiano. Perchè, come denun
ciò il compagno Boldrini, nel
l'agosto 1968, in pieno Par
lamento, il SID (il Servizio 
informazioni della Difesa, il 
controspionaggio cioè) invita
va i vari comandi delle forze 
armate, dei carabinieri, della 
guardia di finanza, « a con
trollare le rivendicazioni par
ticolari di minoranze etniche 
in territori di frontiera del
l'est e marittimi ». Ecco quin
di l'interesse, un certo tipo di 
interesse, che lo Stato, in or
gani non tanto periferici, con
tinua a dimostrare per gli slo
veni in Italia. 

Giuseppe Muslin 

// Pretore blocca il cantiere tombrai 

Costruiva stabile illegale 
nel parco di Villa Raggi 

Avviso di reato ai Sindaco di Genova per aver rila
sciato licenze edilizie non conformi a legge - Tar
diva denuncia della Sovrintendenza alle Belle arti 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 18 novembre 

Il trucco di sfuggire al fisco 
e di mascherarsi sotto bandie
re ombra di staterelli di co
modo ha fatto scuola a Ge
nova. passando dagli armatori 
di navi ai costruttori edili, 
che invadono di cemento la 
città e le sue riviere. 

Della nuova categoria pa
dronale dei «costruttori om
bra» s'è accorto il pretore 
dott. Adriano Sansa (il magi
strato che tre anni fa aprì, 
per primo, un'inchiesta giudi
ziaria sull'inquinamento ma
rino) che ha bloccato, con or
dine di sequestro, un cantiere 
edile che serviva alla costru
zione di un caseggiato dentro 
il cortile della cinquecente
sca villa Raggi, che sorge ad 
Albaro, tra via della Sirena e 
via San Giuliano. In seguito 
al sequestro il pretore ha sco
perto che la società costrut
trice ha un nome di remini
scenza verdiana, «Nabucco», 
ma risulta iscritta nella citta
dina di Vaduz, nel Principato 
del Liechtenstein. Niente da fa
re, finora, per scoprire chi ci 
sia dietro la società «Nabuc
co» del Liechtenstein. Nessu

no dei ventimila cittadini di 
quel lontano Principato, ma, 
probabilmente — come si sus
surra in certi ambienti di Ge
nova — im noto armatore ge
novese. Il pretore ha decreta
to il sequestro del cantiere 
edile e fermato, quindi, i la
vori in base a una denuncia 
pervenutagli dalla Sovrainten-
denza alle Belle arti. La de
nuncia risulta un pochino tar
diva; la costruzione abusiva, 
infatti, ha già raggiunto il 
quinto piano causando la to
tale distruzione del giardino 
vincolato dalle Belle arti assie
me alla contigua villa Raggi. 

Operato il sequestro per pa
lese violazione della norma di 
legge che impone di non co
struire senza il permesso del
la Sovraintendenza delle Belle 
arti, il pretore, ovviamente, 
ha spedito gli avvisi di reato. 
Resterà inevaso quello diretto 
al titolare della società, co
me «ignoto da ricercare nel 
Liechtenstein», mentre potrà 
essere indirizzato un avviso di 
reato al firmatario della li
cenza edilizia che risulta, ov
viamente, il sindaco di Geno
va dott. Giancarlo Piombino, 
fedele di Taviani. 

g. m. 

da un gonfalone giunto da 
lontano, quello -• dell'Aquila, 
presente qui — come ha sot
tolineato il sindaco di Fer
rara compagno Costa, apren
do la manifestazione a nome 
del Comitato promotore -
per un gemellaggio eroico. • 

Dell'Aquila, infatti, era na
tivo uno degli uomini uccisi 
davanti agli spalti del Castel
lo Estense, Il sostituto pro
curatore del regno Pasquale 
Colagrande, che il 25 luglio 
del '43 era andato personal
mente ad aprire le celle dei 
detenuti politici; che poche 
ore prima di essere portato 
davanti al plotone di esecu
zione aveva rifiutato la libertà 
offerta a lui solo; che, ai fa
scisti che stavano per spa
rare, gridò « assassini » e — 
disse Calamandrei — « quella 
non fu una invettiva; Cola-
grande era un giudice: quella 
fu una sentenza ». 

Un lungo corteo nel quale 
era prevalente la presenza gio
vanile, ed appunto a questa 
si è rifatto Amendola nel suo 
discoi so: la presenza di co
loro che vissero quel perio
do della storia italiana è una 
presenza ovvia; il valore di 
queste manifestazioni si mi
sura, quindi, dalla partecipa
zione dei giovani, dalla loro 
presenza anche critica, perchè 
si critica, si indaga, si pole
mizza nella misura in cui si 
considera vivo e attuale l'og
getto dell'attenzione. 

E* questo — ha rilevato A-
mendola — il dato della Re
sistenza: le sue celebrazioni 
non sono fatti reducistlci, ma 
ogni volta momenti di rifles
sione, di indagine, di impe
gno. A differenza delle cele
brazioni post-risorgimentali, 
che erano, anche nella loro 
commozione, una sorta di fat
to privato di una classe — 
e il popolo, escluso e non 
partecipe, si ritrovava invece 
attorno alle prime bandiere 
rosse del socialismo e agli 
stendardi bianchi del nascen
te movimento cattolico —, 
qui ogni componente sociale 
è presente in quanto parte
cipe di un movimento che 
non è stato monopolio né di 
una classe né di un partito, 
anche se classi e partiti han
no dato ciascuno un proprio 
contributo diversificato. Il si
gnificato che si ricava da que
sta presenza è nell'attualità 
di, una vicenda che non si 
è spenta con la Liberazione, 
ma cher-ha- determinato tutti 
gli eventi successivi ed'è an
cora oggi il perno attorno al 
quale si muove la vita ed 
il progresso del Paese. 

Direttamente dalla Resisten
za e dall'unità che essa ave
va determinato nelle forze de
mocratiche — ha ricordato 
Amendola — sono nate prima 
la Repubblica e poi la Costi
tuzione. Due dati non sem
pre valutati nella loro im
portanza, eppure proprio og
gi, mentre si assiste al riac
cendersi della tragedia greca. 
ci si trova di fronte ad un 
metro per giudicare il peso 
negativo delle monarchie nel
le sorti dei popoli (non si 
può dimenticare che, se an
che oggi è esiliata, la monar
chia greca fu la prima re
sponsabile del maturare delle 
condizioni che dovevano pro
durre il regime dei colonnel
li); cosi come la Costituzio
ne, anche se non pienamente 
attuata, è non solo tra le 
più avanzate del mondo ma 
costituisce anche un impegno 
di sviluppo civile al quale 
nessuno intende sottrarsi an
che se esistono divergenze 
sul modo di realizzarla com
piutamente. • 

All'interno di questi due ele
menti, ha ricordato ancora 
Amendola, si è avuta una evo
luzione attraverso le lotte che 
ha dato alla società italiana 
dimensioni nuove: ancora nel 
1950 i livelli di reddito e — 
più generalmente di vita — 
erano quelli del 1913, sui qua
li il fascismo aveva inchioda
to l'Italia; in questi ultimi 
decenni si sono compiuti — 
nell'alimentazione, nella sco
larizzazione. nell'assistenza sa
nitaria, nel pensionamento, 
ecc. — più progressi di quan
ti ne avesse compiuti nella 
intera sua storia • l'Italia dal
l'unità. 

Ma proprio questi progres
si impongono riforme che con
sentano di radicarli e portar
li oltre (lo sviluppo dell'ali
mentazione trova un limite 
nelle mancate riforme dell'a
gricoltura. la scolarizzazione 
si isterilisce se non si rifor
ma la scuola, l'assistenza me
dica generalizzata impone la 
necessità di una riforma sa
nitaria): ed anche queste so
no mete che erano nelle spe
ranze della Resistenza e che 
non si possono raggiungere 
compiutamente se non rivive 
l'unità democratica che della 
Resistenza era alla radice. < 

Così si identifica il valore 
che assumono gli episodi che 
possono essere considerati co
me « sacrifici esemplari »: il 
duplice eccidio di Ferrara, la 
distruzione del comando mi
litare piemontese, il massa
cro delle Fosse Ardeatine vi
vono in una costante attua
lità in quanto si proiettano 
costantemente nel futuro, so
no elementi di riflessione e 
di azione, non perchè ne so
pravvivono i testimoni ma 
perchè ad essi si ricollega — 
consapevolmente o anche in
consapevolmente — l'attualità 
della vita del Paese. 
' Da manifestazioni come que

ste — che qui a Ferrara si 
protrarranno fino al trenten
nale della Liberazione — na
sce un nuovo impulso all'uni
tà delle forze antifasciste che 
non si esaurisca nel ricordo e 
nel compianto, anche se no
bili, ma condizioni, determini 
il progresso civile del Paese. 

Kino Marcitilo 

COMIZ I DEL PCI 

Vincenzo Gaietti a Carpi 

Battaglia unitaria per 
arrestare il caro-vita 

MODENA, 18 novembre 
Parlando a Carpi, nel corso 

di una manifestazione indetta 
dalla locale organizzazione di 
partito, in occasione del 56" 
anniversario della Rivoluzione 
d'Ottobre, il compagno Vin
cenzo Gaietti, della Direzione 
del PCI, dopo aver espresso 
la totale solidarietà del comu
nisti alla resistenza greca e 
cilena contro il fascismo ha 
affrontato ì problemi derivan
ti dalla gravo situazione eco
nomica nella quale versa il 
nostro Paese. * 

Anche noi comunisti, ha det
to Gaietti, non sottovalutiamo 
l'effetto moltiplicatore della 
crisi provocata da cause ester
ne all'Italia: l'Inflazione è un 
processo che Investe tutto il 
mondo capitalistico, ma non 
si può dimenticare, ha conti
nuato l'oratore, che gli ele
menti di precarietà sociale e 
la profondità dei mali del no
stro Paese traggono alimento 
da errate scelte politiche com
piute, per tanto, troppo tem
po dai governi a prevalente 
direzione della DC. Il centro
destra ha poi, con le sue scel
te conservatrici in favore del 
corporativismo più sfrenato, 
inferto un ulteriore colpo al
la nostra economia. 

Le grandi masse lavoratrici 
sono, come al solito, le più 
colpite dal caro-vita, dalla ri
presa dell'aumento dei prezzi, 
dalla crisi dell' agricoltura, 
dallo stato di abbandono nel 
quale versa 11 Mezzogiorno, 
dalla congestione che soffoca 
le aree industrializzate del 
Nord ed è perchè pagano in 
prima persona che lottano 
per una nuova politica di 
sviluppo economico. 

L'« austerità » invocata dal-
l'on. Fanfani, ha ribadito Ga
ietti, è un imperativo che va 
diretto prima di tutto nei con
fronti del grande capitale mo
nopolistico privato, e di colo
ro che detengono posizioni di 
cospicua rendita parassitaria 
e di privilegio e che sono al
l'opera, anche in queste ore 
così gravi per la nostra eco
nomia, per impedire che l'a
zione del governo possa pas
sare, secondo le più vaghe 

ed inadeguate enunciazioni-a 
suo tempo espresse dall'on. 
Rumor, alla fase delle rifor
me. Va detto però, ha sottoli
neato Gaietti, che siamo giun
ti • allo spirare dei famosi 
« cento giorni » senza che il 
governo Rumor sia ancora 
in grado di enunciare sia ef
ficaci misure di controllo del
la spirale dei prezzi che un 
minimo di orientamenti rifor
matori per il medio termine. 
Eventuali ipotesi d'intervento 
restano coperte da una «se
gretezza » che è, per lo me
no, ambigua e determina, di 
per sé, allarmismo, ulteriori 
preoccupazioni, sollecita, al 
limite, posizioni qualunquisti
che e di sfiducia nelle istitu
zioni democratiche dando spa
zio ad ogni sorta di ricatto 

Noi comunisti, .che abbiamo 
a cuore una vera ripresa pro
duttiva qualificata per espan
dere le basi produttive del 
Paese, per stimolare i consu
mi sociali delle masse popo
lari ed il loro potere d'acqui
sto abbiamo, prima della sca
denza della cosiddetta «fase 
uno » indicato delle priorità 
per la rinascita del Mezzogior
no, per l'agricoltura, per re
spingere il ricatto dei gran
di industriali produttori di ge
neri alimentari. 

Ma, a tutt'oggi, ha detto Ga
ietti, si sa solo che stanno 
scattando gli aumenti per ge
neri di largo consumo esclusi 
dal « blocco rigido » e nessuna 
misura di controllo democra
tico e nessun piano di riforma 
sono stati predisposti come 
completamento delle terapie 
anticongiunturali adottate nel 
luglio scorso. 

Noi comunisti, non lascere
mo nulla di intentato per svi
luppare, dall'opposizione, una 
battaglia positiva, incalzante 
di massa ed unitaria per ar
restare l'aumento del costo 
della vita, per collegare l'azio
ne congiunturale con misure 
organiche di riforma così co
me è richiesto per far usci
re con urgenza, con il con
corso delle masse popolari, il 
Paese da una crisi sociale e 
da un malessere morale che 
tendono ad acuirsi. 

Giuliano Pajetta a Udine 

Non vi può essere Europa 
senza una vera autonomia 

UDINE, 18 novembre 
Una svolta democratica della politica italiana — ha detto 

il compagno Giuliano Pajetta, parlando a Udine — non è pen
sabile senza il perseguimento di una politica di pace e di 
indipendenza nazionale, presupposto di una sincera e frut
tuosa collaborazione con tutti gli altri Paesi, d'Europa in 
primo luogo. 

Certi passi e certe iniziative del governo italiano che lo 
hanno differenziato da antichi « servilismi » atlantici, sono 
da noi tanto più apprezzati in quanto sono anche il risul
tato di lotte e iniziative per la pace a cui i comunisti hanno 
dato un contributo essenziale. Sono soltanto dei primi e ti
midi passi ed occorre una ben maggiore sollecitazione e spin
ta unitaria perchè la marcia verso una politica estera di tipo 
nuovo sia più spedita e siano vinte le resistenze di tanti 
interessati nostalgici della guerra fredda. 

E' interessante osservare, per denunciarli e combatterli 
— ha proseguito Pajetta —, certi europeisti di professione 
i quali hanno tanto schiamazzato contro il cosiddetto bipo
larismo nella politica mondiale e che si sono stracciate le 
vesti appena i 9 governi della CEE hanno preso una posi
zione, positiva sì. ma in sostanza appena corretta, a pro
posito del conflitto arabo-israeliano. 

Per noi, non vi può essere Europa senza una vera auto
nomia della sua politica, e siamo ancora ben lontani da que
sto obiettivo. Ma ad esso lavoriamo non solo con tenacia e 
crescenti risultati ma coscienti che le nostre idee sulla ne
cessità di un'Europa dei popoli e non dei monopoli, sono 
condivise da sempre più vaste forze politiche, sindacali e cul
turali, del nostro e di altri Paesi, siano queste forze di 
ispirazione comunista, socialista, socialdemocratica, cattolica 
o altre. 

Significativa espressione di una nuova Europa, di collabora
zione tra j lavoratori — ha detto poi il compagno Giuliano 
Fajetta —. sono le lotte e le azioni unitarie portate avanti in 
queste ultime settimane nei diversi Paesi della CEE dalla 
classe lavoratrice con larga adesione e partecipazione dei 
lavoratori delle diverse nazionalità e con la presenza in 
prima fila dei nostri emigrati. 

Pietro Valenza a Bacoli (Napoli) 

Dalle lotte di fabbrica 
un impegno per il Sud 

NAPOLI, 18 novembre 
Il compagno Pietro Valenza 

del Comitato centrale, parlan
do a Bacoli in provincia di Na
poli, dopo aver espresso la 
piena solidarietà con l'eroica 
lotta degli studenti e degli an
tifascisti greci contro la bruta
le dittatura dei colonnelli, si 
è soffermato in particolare sul
la situazione e i problemi del 
Mezzogiorno. 

La battaglia meridionalista è 
entrata in una fase nuova per 
merito dell'iniziativa del mo
vimento operaio e sindacale al 
nord e al sud. Mentre da parte 
del governo si fa un gran par
lare del Mezzogiorno ' senza 
che i fatti seguano alle parole 
e adottando ancora una volta 
la politica del rinvio, la clas
se operaia fa onore alla cam
biale meridionalista firmata a 
Reggio Calabria nell'ottobre 
del 72. 

E' stato impostato con la 
lotta il rispetto della priorità 
riguardante l'elevamento dei 
redditi più bassi; ed il suc
cesso di questa battaglia ha 
corrisposto soprattutto alle e-
sigenze dei lavoratori e della 
gente povera del Mezzogiorno. 
Ed ora, con le piattaforme e le 
vertenze globali degli operai 
del nord - FIAT, Alfa Romeo, 
siderurgici, ecc — per gli In
vestimenti nel Sud contro o-
gni ulteriore concentrazione e 
congestione nelle aree setten

trionali, viene portata avanti 
una linea di lotta per riforma
re il meccanismo di sviluppo 
del nostro Paese. 

I comunisti hanno avanzato 
precise, realistiche proposte 
perchè sia rispettata la priori
tà del Mezzogiorno attraverso 
modifiche al bilancio statale 
del 74 a favore delle Regio
ni meridionali; il ripristino — 
mediante revisione dei cosid
detti pareri di conformità — 
della disponibilità di ingenti 
somme ancora impiegate dal
la Cassa; nuovi indirizzi e scel
te delle Partecipazioni Statali; 
la trasformazione dell'agricol
tura meridionale puntando sul
la azienda coltivatrice e quin
di sul superamento dei con
tratti di mezzadria e colonia. 

Non vogliamo tutto subito, 
ma occorre non rinviare a 
domani ciò che è necessario 
fare oggi. Per questo non è ac
cettabile la tesi del rifinanzia
mento della Cassa nel 1975. 
Le risorse finanziarie devono 
essere reperite oggi, mobili
tando il risparmio nazionale e 
senza escludere misure straor
dinarie come il ricorso a pre
stiti • internazionali. Non si 
tratta di assistere il Mezzo
giorno con qualche concessio
ne, bensì di risolvere la que
stione meridionale come pre
messa e condizione per risol
vere la crisi che investe an
che il nord e l'intero Paese. 
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